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I santuari extraurbani a Crotone 
 
Il santuario di Hera Lacinia, sorto sull’omonimo Capo Lacinio, si affaccia sul Mar Ionio ed è 
situato a 12 km dalla città di Crotone; pertanto, esso si classifica come luogo di culto extraurbano, 
ossia posto al di fuori della città. 

 
 
 
Una seconda teoria 
afferma che i santuari extraurbani fungevano da strumenti politici per controllare il territorio, vista 
la loro posizione strategica in rapporto al mare e alla città. 
La terza ipotesi formulata dagli studiosi, che si avvale anche di testimonianze materiali, è quella 
secondo cui i centri di culto extraurbani costituivano dei luoghi di incontro politico e religioso e di 
scambio, anche commerciale, tra i coloni greci e gli indigeni. Il ritrovamento sul Lacinio di monete 
di varia provenienza costituisce una conferma a  tale teoria. 
A Crotone, oltre all’Heraion del Lacinio che costituiva il luogo di culto principale della città, è stato 
ritrovato un altro santuario dedicato alla dea Hera, in località Vigna Nuova.  

 
 
 

Il santuario del Lacinio 
 

La zona è attualmente nota come Capo Colonna, in virtù del fatto che qui è posta l’unica colonna 
superstite di quello che fu l’imponente tempio dedicato alla dea, databile al V sec. a.C.. Inoltre ,è 
sede del santuario cristiano dedicato alla Madonna di Capo Colonna, molto venerata dai cittadini 
crotonesi, il che sta a testimoniare la continuità di culto che ha caratterizzato il promontorio nel 

Diverse sono le attestazioni riguardanti la presenza di santuari 
extraurbani in Magna Grecia e differenti i contesti in cui le aree sacre 
vennero dedicate alla dea Hera. 
Tra questi meritano di essere menzionati le Tavole Palatine di Metaponto 
e l’Heraion alla foce del Sele, a Poseidonia. La loro presenza ha dato 
luogo a diverse teorie sul ruolo e sulle funzioni, religiose e non, che si 
svolgevano all’interno delle città. Per alcuni studiosi, i luoghi di culto 
extraurbani ne ricalcavano altri, precedenti, fondati dai micenei, durante 
la loro frequentazione tra il XV e il XII sec. a.C., oppure dagli indigeni 
che popolavano il territorio.  
Tale tesi non ha prove che possano confermarla, ma probabilmente ciò va 
anche associato al fatto che non doveva trattarsi di costruzioni 
monumentali, per cui probabilmente non è stato identificato lo strato 
appartenente a questa fase. 
 

L’area corrispondente all’attuale Passo Vecchio, a partire dal primo 
quarto del V sec. a. C.,  per la sua funzione religiosa e cultuale, fu sede 
di un edificio monumentalizzato. I principali ritrovamenti riguardano 
una struttura rettangolare semplice, lunga 22,50 metri e larga 8,85 
metri, ascrivibile ad un oikos (dal greco “casa”), per cui viene 
identificata come casa del dio e, quindi, un edificio sacro.  Alcuni 
oggetti e specialmente una serie di catene e di ceppi  rinvenuti 
all’interno di pithoi, ossia grandi vasi,  sono stati associati all’attributo 
di Hera quale dea Eleutherìa, ossia  liberatrice dalla schiavitù, ed è 
probabile che in tale area venissero  eseguiti riti di liberazione. 
Nell’area è stato trovato anche una porzione del muro di cinta, non 
databile a prima del  IV sec. a. C., probabilmente in virtù della sua 
posizione d’accesso alla circostante chora. 
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corso della storia. Infatti, fino al 30 d.C., i Romani continuarono  a praticare i riti greci dedicati alla 
dea Hera. 
 

Il mito 
 

Il Lacinio fu al centro di molteplici tradizioni mitiche, i cui protagonisti furono diversi personaggi, 
eroi quanto dei. La ragione dell’esistenza di queste leggende va ricercata nella necessità, da parte 
dei coloni Achei di VIII sec. a.C., di legittimare il controllo su  tale territorio, già sede di un culto 
autoctono indigeno. 
Partendo dalle divinità, bisogna, innanzitutto, incominciare da Hera, nota nella mitologia greca 
come la moglie di Zeus e protettrice della donna e degli aspetti legati alla vita femminile.  
A lei si lega Teti, dea marina e madre dell’eroe Achille, la quale, secondo la tradizione, donò ad 
Hera il ricco boschetto sacro (kepos) del promontorio Lacinio,  
In cambio di questo dono, Teti chiese che il santuario divenisse sede dei riti di compianto funebre 
per il figlio Achille, da parte di donne crotoniati, che, vestite a lutto ,dovevano recarsi in 
processione dalla città fino al santuario. Il legame con Teti, dea marina, testimonia, inoltre, il 
carattere di Hera, quale protettrice della navigazione e del promontorio. 
Poi fu la volta di Eracle, eroe - semidio, figlio illegittimo di Zeus contro il quale si scagliarono le ire 
della tradita Hera. Costui passò per il promontorio con i buoi rubati a Gerione e trovò ospitalità 
presso i due capi indigeni Kroton (Crotone) e il suocero  Lakinion (Lacinio). Quest’ultimo tentò di 
rubare gli armenti ad Eracle che, però, se ne accorse. Da qui scaturì una lite, durante la quale Eracle 
uccise accidentalmente non solo Lacinio, ma anche Kroton che era intervenuto a soccorrere l’ospite, 
avendo compreso le intenzioni del suocero. 
Per espiare tale colpa, l’eroe greco fece erigere un tempio dedicato alla dea Hera e promise di 
fondare una città a cui avrebbe dato il nome di Kroton, appunto. Per questa ragione Eracle è stato 
identificato come l’ ecista mitico della città. 
Anche Enea, celebre eroe durante la guerra di Troia, cantato nell’Eneide di Virgilio come fondatore 
di Roma, viene annoverato tra coloro che calcarono questi luoghi. Questi avrebbe dedicato alla dea 
una phiale (vaso) di bronzo con un’iscrizione dedicatoria su cui era inciso il proprio nome. Il mito, 
poi, coinvolge anche una delle personalità storiche più importanti e celebri della città di Crotone, 
ossia Milone. Atleta e pitagorico, nonché sacerdote di Hera, costui vantava una statua nel santuario, 
che lo raffigurava con due simboli associabili ala dea, lo scudo (Hera portatrice delle armi) e il 
melograno, simbolo di fertilità e del mondo femminile. 
La leggenda vuole che Milone trovasse la morte proprio sul Lacinio, quando, nel tentativo di aprire 
in due una quercia del bosco sacro, fece cadere i cunei ivi posti dai boscaioli rimanendone 
intrappolato e divenendo preda delle bestie feroci. 
Per quanto attiene alla figura specifica di Hera Lacinia, le fonti letterarie ed epigrafiche hanno 
permesso di evidenziare i vari attributi della dea. Innanzitutto Hera è Potnia Theron, ossia signora 
degli animali e del bosco, in riferimento al bosco sacro del promontorio, ricco di piante e di pascoli 
sacri alla dea, che li proteggeva da ogni pericolo, al punto che gli animali la sera tornavano soli 
nelle loro stalle, senza bisogno della custodia di alcun pastore.  
Questo spiega anche il legame con la figura di Eracle bovaro e col territorio crotoniate, dove 
l’allevamento costituiva una delle attività economiche più i portanti e redditizie; infatti, le fonti 
narrano che con le ricchezze provenienti dal bosco venne eretta una colonna interamente d’oro, nel 
tempio della dea. 
Altro attributo, associato ad Hera fu quello di Kourotrophos, ossia nutrice dei bambini, 
sovrintendente delle principali fasi di vita dei fanciulli e delle donne. 
Hera, inoltre, relativamente al possesso delle armi, viene ricordata come Hoplosmia, ossia colei che 
porta le armi; l’aspetto guerriero, infatti, era importante nella città di Crotone, anche perché si 
legava all’ingresso dei giovani nella vita politica e sociale. 
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Hera Eleutherìa, ossia dea liberatrice, si lega al fatto che gli Heraia erano degli  asyla, ossia luoghi  
in cui la divinità concedeva la libertà agli schiavi, così come presso il santuario di Vigna Nuova. 
 
 
 

La storia 
 
Una frequentazione di Micenei ed Indigeni in tale area in fase pre-coloniale, oggi, non solo è 
ipotizzata, ma è testimoniata da resti di ceramica micenea, riscontrata un po’ più a Sud del Lacinio, 
presso Capopiccolo. 
Tra le fonti letterarie che confermano la presenza di gruppi di indigeni sul Lacinio prima 
dell’avvento dei Greci, va ricordata quella di Strabone.  
Egli parla di un gruppo di Iapyges, ossia un gruppo di Achei micenei che frequentarono l’area della 
chora crotoniate tra XV e XII sec. a.C. e che gli Achei di VIII sec. identificarono come seguaci di 
Minosse, qui giunti guidati da Iapyx, figlio di Dedalo. 
 
Nel IV sec. a.C., il santuario divenne la sede delle riunioni della Lega Italiota, ed è proprio a questo 
periodo che si fa risalire la monumentalizzazione dell’area, con la realizzazione degli edifici e del 
temenos. Il luogo mantenne la sua valenza culturale anche quando, nel 194 a.C., Crotone divenne 
una colonia romana. 
I Romani, infatti, vi costruirono una serie di edifici, funzionali ai sacerdoti e al personale di guardia 
del santuario. Tale continuità di culto è attestata anche dal fatto che, nel 173 a.C., quando il censore 
romano Q. Fulvio Flacco prelevò parte delle tegole del tempio ,da utilizzare nella costruzione a 
Roma di un altro tempio, il Senato Romano lo costrinse a riportare indietro il materiale trafugato, 
poiché riconosceva la sacralità del Lacinio.   
 
Da quell’evento iniziò, comunque, il declino del santuario, che continuò nel tempo con il 
saccheggio da parte dei pirati e degli Spagnoli; quest’ultimi  utilizzarono le pietre del tempio per 
edificare parte del Castello di Carlo V e parte dell’antico porto. A ciò si aggiunse il saccheggio di 
46 delle 48 colonne del tempio, operato nel XVI secolo da parte del Vescovo Lucifero, che le 
utilizzò per la  realizzazione dell’attuale Duomo della città. 
 
Le fonti antiche annoverano anche alcuni illustri personaggi storici che ebbero modo di passare per 
il santuario. Il primo è Alcistene, nobile sibarita, che si distinse nel campo dell’abbigliamento 
artistico femminile, il quale, verso la fine del VI sec. a.C., donò alla dea un manto, esposto nel 
tempio come singolare capolavoro. 
 
Anche Annibale nel 205 a.C, passando per il Lacinio cercò di impossessarsi della colonna d’oro del 
tempio, frutto delle ricchezze derivate dal bestiame del santuario, ma venne dissuaso dalla dea 
Hera,  che lo minacciò in sogno.  
 
Allora, per placare l’ira della dea, il condottiero cartaginese le donò una piccola vacca, simbolo 
legato ad Hera Lacinia, fatta con l’oro ricavato dalla colonna. Egli, inoltre, lasciò un altare con 
un’iscrizione sulla quale riportò tutte le sue imprese.  
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Il Parco archeologico di Capo Colonna 
 

 
Mappa del promontorio 

 
Mappa del Parco Archeologico 

 

             
 

L’ingresso monumentale era dotato di una porta  
attraverso cui doveva passare la via sacra che conduceva 
al tempio, mentre ai lati sorgevano due torri di controllo 
quadrangolari, di cui sono ancora visibili i resti. Il 
temenos, che si snoda per due bracci a partire 
dall’ingresso, è relativo alla fase romana e precisamente 
al II - I sec. a.C. (età tardo-repubblicana); comunque,  già 
in epoca greca esisteva  un muro di cinta più semplice e 
più fragile, databile alla seconda metà del IV sec. a.C. 
Quello attualmente visibile è realizzato in opus 
quadratum, ossia con blocchi squadrati di pietra, e in opus 

reticolatum, ossia mediante cubi di pietra legati con malta che formano un particolare decoro a 
reticolo. Sono presenti due bracci che formano tra loro un angolo retto: uno meridionale, posto in 
direzione Ovest-Est, ed uno occidentale, in direzione Nord-Sud; inoltre, misurano rispettivamente 
m. 200 x115. Manca il lato Est, ma con molta probabilità dovette cadere in mare a causa del 
processo di erosione della costa. Le strutture attualmente visibili sono relative al periodo romano, 
ma certamente  dovevano ricalcare strutture greche preesistenti. Entrando nel santuario, ai lati 
dell’ingresso sono visibili i resti dei due edifici, il Katagogion e l’Hestiatorion, noti anche come 
edificio K ed edificio H. Entrambi risalgono al IV sec. a.C., ossia alla fase di monumentalizzazione 
dell’area sacra e servivano per l’accoglienza dei pellegrini che giungevano al santuario. 

 
Temenos  ( foto di Maffei Carla ) 

 

 
Il Parco Archeologico di Capo Colonna, riaperto nel 2003, 
è strutturato secondo un itinerario che inizia dal Museo 
Archeologico e procede, poi, per un percorso boschivo,  
impiantato sempre durante il lavori di ristrutturazione del 
Parco.  
La finalità consiste nel  riprodurre quello che anticamente 
doveva essere il bosco sacro dedicato alla dea. Al termine 
del percorso ci si trova subito di fronte all’ingresso del 
santuario. 

 
Ingresso  ( foto di  Carla Maffei ) 
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             Pianta Edificio H 
 
 

 
                           Klinai 

 
 
 
                     
L’edificio H ,  di planimetria analoga, con due lati di 
m. 26, 30 e due di m. 29, era, invece, destinato ai 
banchetti e presentava 14 vani, posti regolarmente e 
simmetricamente attorno al peristilio. Questo non era 
in pietra bensì in legno, per cui la sua ricostruzione è 
stata possibile mediante lo studio dello stilobate in 
pietra che reggeva la colonna. Al centro del peristilio 
era posta una vasca di raccolta dell’acqua piovana, 
collegata al tetto mediante un sistema di grondaie. 
 
 
 
 
  
 
Ogni stanza doveva ospitare 7 klinai, ossia letti per 
banchetto, sui quali venivano consumati i pasti in 
posizione distesa, per un totale di 98 klinai in tutto 
l’edificio.. L’elemento identificativo di questo edificio 
sono le porte d’accesso a ciascuna stanza, leggermente 
spostate verso sinistra, secondo quella che era la 
caratteristica degli edifici per banchetto. 
        
 
 

 
Pianta Edificio K 

 
 

 
 
 
 
        L’edificio K,  di forma quadrangolare, era lungo m.38    
        e largo m. 34.  All’esterno era circondato da un portico     
        ad L di ordine dorico che dalla via sacra immetteva   
        nell’edificio. Gli ambienti, anch’essi quadrangolari,  si  
        affacciavano su un cortile interno dotato di peristilio,   
        decorato da colonne di ordine dorico, a cui si accedeva   
        da    un largo corridoio.                                    
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Verso l’area del tempio è stato rinvenuto l’edificio B ,  
di forma rettangolare ad oikos, lungo m.19,70 e largo 
m. 9,59, con l’ingresso posto sul lato Est. Esso 
costituisce un edificio di grande importanza per il 
santuario, in quanto qui vennero operati grandi 
rinvenimenti dei preziosi doni votivi, anathemata, 
realizzati dai pellegrini di diversa provenienza in onore 
della dea Hera e databili tra l’VIII e la prima metà del 
V sec. a. C., che hanno permesso di evidenziare le 
caratteristiche attribuite alla dea. Tra gli oggetti più 
significativi e noti di questo tesoro, vanno menzionati il 
diadema aureo, una navicella nuragica, una sfinge 
seduta, una gorgone alata e una sirena, che si 
accompagnano ad altri oggetti in oro, argento, bronzo e 
ceramica. Al suo interno è stato trovato un horos, un 
cippo sacro a forma di piramide tronca, posto lungo il 
muro nord, che segnava il limite della sacralità 
dell’area. Verso il lato Ovest è stato rinvenuto un 
basamento quadrato che doveva costituire la tavola 
delle offerte e forse la base del simulacro della dea.  
L’edificio B è stato identificato con il primo luogo di 
culto della dea Hera,  la cui costruzione è databile al 
primo venticinquennio del VI sec. a.C.. 
La struttura mantenne la sua forma arcaica anche 
quando cambiò la sua funzione dopo la fase di 
ristrutturazione di età tardo classica, agli inizi del V 
sec. a.C.. Probabilmente l’edificio venne ricostruito 
dopo un incendio, il che spiegherebbe perché il muro 
meridionale è più spesso degli altri, oltre a presentare 
materiali di reimpiego provenienti da altri edifici. 
  
 
 

                        
                   Barchetta nuragica                                            
   
 

   
                      Edificio B 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
                        Diadema aureo 
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Adiacente all’ edificio B è stato riscontrato un tratto della strada sacra, che dalla città portava 
direttamente all’ingresso del tempio. Questa attraversava la porta d’ingresso della cinta muraria e 
costeggiava i vari edifici del santuario, fino a giungere al tempio ed al suo altare, meta delle 
processioni dei pellegrini per la dea. Il tratto rinvenuto è lungo m. 58 e largo m.8.50; si ritiene, 
infatti, che la strada sia stata realizzata nel primo venticinquennio del V sec. a.C., nell’ambito della 
ristrutturazione monumentale dell’intera area sacra, in una fase di grande prosperità per la città. 
Il tempio, definito anche edificio A, stando ad alcune fonti, venne realizzato dagli indigeni 
crotoniati,  in virtù di un culto autoctono preellenico, poi monumentalizzato nel 470 sec. a.C. dai 
coloni Achei. Il tempio del V sec. a.C., di cui oggi  resta una sola colonna superstite, era di ordine 
dorico, periptero esastilo, con 6 colonne sui lati brevi Est ed Ovest e 15 su quelli lunghi Nord e Sud. 
Le colonne, in totale, dovevano essere 48, poiché il  lato breve 
ad Ovest aveva anche un’altra fila di 6 colonne che formavano 
l’ opistodomo, ossia la parte posta dietro la cella.  
 
La colonna attualmente rimasta è alta m. 8.30 ed è composta da 
otto rocchi di pietra, con ben venti scanalature piatte, nel pieno 
rispetto dei canoni classici, identificata come la seconda da Nord 
del lato corto orientale; poggia su di uno stilobate a forma di 
dado e la struttura in pietra su cui questa è collocata costituisce 
l’unico resto delle fondazioni templari che ci sia pervenuto. 
Attorno all’area del tempio sono state rinvenute una serie di 
decorazioni templari e specialmente sculture in terracotta e in 
marmo. L’analisi delle terrecotte architettoniche ha portato lo 
studioso D. Mertens a individuare ben dieci rifacimenti del tetto, 
avvenuti dal VI al IV sec. a.C., prima di quello marmoreo. Di 
quest’ultimo sono stati trovati alcuni frammenti (specie figure 
femminili e di cavalli), databili alla prima metà del V sec. a.C.. 

 
 
 
 

              Tempio e colonna 
 
 
Procedendo verso la parte finale del promontorio s’incontrano i  resti dell’insediamento urbano, 
databile dalla metà del II sec.  a.C. fino al I sec. d.C. La sua presenza sul promontorio è stata  
giustificata in rapporto all’arrivo di “300 cives”, ossia cittadini  romani, che si stanziarono sul 
promontorio all’indomani del 194 a.C.. Questa ipotesi, tuttavia, non sembra molto attendibile in  
relazione ai pochi resti delle abitazioni presenti, non adatte ad  ospitare un tale numero di persone. 
Quello che oggi resta della  fase romana sul promontorio comprende il balneum (terme), l’abitato, 
la villa imperiale e le fornaci.  
La prima struttura è il balneum, un edificio termale pubblico, costruito nel I sec. a.C., dotato di un 
bellissimo mosaico con i nomi dei magistrati che lo vollero. Il ritrovamento più interessante di tutto 
il complesso è costituito dal mosaico, rinvenuto al centro del pavimento dell’ambiente principale, 
insieme ad una lunga iscrizione. Il portico d’accesso, posto sul lato occidentale, immetteva negli 
ambienti che avevano funzioni differenti. Dal frigidarium, stanza per i bagni freddi, attraversando il 
tepidarium si giungeva al calidarium, detto anche cella soliaris, destinata ai bagni caldi, dove è 
stato trovato il mosaico. Tra gli altri ambienti vanno menzionati il laconicum, ossia una sorta di 
antica sauna, il praefurnium e i depositi per la legna.  
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                 Pianta del balneum                             
 
                                                                           

 
     

            
 
                                         Mosaico 
                           
 
    

           
                                                                                                 
 
Procedendo ulteriormente in direzione Nord-Ovest, in prossimità del santuario della Madonna di 
Capo Colonna e della Torre Nao, è possibile, infine, scorgere parte dell’abitato romano di età 
repubblicana, databile dalla metà del II sec. a.C. al I sec. d.C.. Le strutture rinvenute sono sia 
quadrate che rettangolari e sono costruite con blocchi di calcarenite, legati con terra cruda.  Le  
pareti in opus latericium  (ossia in mattoni) erano ricoperte di intonaco e rinforzate mediante l’uso 
di pali in legno.  
 
Sono stati individuati alcuni vani interpretati come depositi per 
derrate alimentari, alcuni dei quali divennero successivamente 
luoghi di culto per una dea femminile, come si è ipotizzato sulla 
base di un busto di figura femminile qui rinvenuto. Altri 
ambienti, invece, si affacciano su grandi cortili.                                                          
 
Sono stati trovati anche mosaici nella zona rivolta verso il mare, 
realizzati in opus testaceum, ossia con un’alternanza di cubi di 
terracotta e cubi di marmo. All’interno di un’altra struttura è stata 
rinvenuta  una vasca quadrata, che probabilmente aveva la 
funzione di serbatoio d’acqua    Abitato romano (foto di Carla Maffei ) 
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 Fornace romana circolare  ( foto di Carla Maffei ) 

All’età imperiale (I sec. a.C. – I sec. d.C.) risalgono, 
invece, le fornaci e la villa. Le fornaci sono di 
duplice tipologia, una rettangolare, nei pressi del 
balneum, meno conservata, e una circolare nei pressi 
dell’abitato e precisamente a fianco della Chiesa. 
Entrambe, comunque, erano destinate alla 
produzione di laterizi con argilla locale. La fornace 
circolare era dotata di un piccolo prefurnio, destinato 
alla produzione di braci che poi servivano alla 
cottura dei laterizi, e di una camera di combustione. 
Attualmente sono ben visibili 2 degli 8 archi della 
volta dei corridoi su cui poggiava il piano forato. 

 
A Nord -Est della punta finale del promontorio è 
stata trovata, inoltre, una grande domus,  
costruita in età imperiale e precisamente databile 
al primo trentennio del I sec. a.C. Anche questa, 
come gli altri edifici romani, venne abbandonata 
nel I sec. d.C.. Doveva occupare una superficie 
di 2100 mq, ma gli scavi ne hanno portato alla 
luce solo 1600 mq.. Presenta tecniche costruttive 
analoghe  a quelle usate per la realizzazione 
degli altri edifici romani. 
 

   

 
                     Villa imperiale  ( foto di Carla Maffei ) 

 
 

 
Dall’archeologia al turismo 

 
Il passo che lega l’archeologia al turismo è costituito essenzialmente dalla fruizione, da parte del 
pubblico, del patrimonio culturale del territorio.  
A tal fine, nella città di Crotone, come in altri contesti calabresi, si rende necessaria una 
progettualità  finalizzata, che veda il turismo come motore, non solo culturale, ma anche  
economico e lavorativo. Ma, prima di rendere concreta questa realtà, bisogna affrontare alcune 
problematiche che, ancora oggi, coinvolgono il territorio crotonese.  
La nostra utenza turistica è, solitamente, occasionale, scolastica o estiva e talvolta è relativa a un 
turismo d’affari.  
Pertanto, non è ancora maturata l’idea di un’attività a carattere  culturale, pianificata e integrata con 
le altre risorse del territorio. A tal proposito, prima di parlare di turismo a Crotone, è necessario  
considerare tre passaggi obbligati:  
1 - la conoscenza del patrimonio diffuso sul territorio, la divulgazione e la sensibilizzazione di tali 
conoscenze alla popolazione locale e a terzi.  
2 - La tutela, riservata al settore archeologico più ristretto, passo essenziale per la salvaguardia dei 
beni storici e culturali. 
3 - La valorizzazione, il passo più prossimo al turismo, operata attraverso diversi interventi che 
mirino a far emergere e a comunicare il valore che il bene ha.  
Fra questi, agire in modo che la popolazione locale intraveda nei resti archeologici gli elementi 
essenziali della propria identità culturale collettiva. 
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Alcune iniziative adeguate alla valorizzazione potrebbero riguardare, innanzitutto, il 
coinvolgimento della Scuola.  
Questa, in quanto agenzia educativa prioritaria, ha il compito di educare i giovani a conoscere e ad 
apprezzare il valore del patrimonio del proprio territorio e a saperlo tutelare e renderlo fonte di 
sviluppo e di lavoro. 
Un ruolo significativo è quello svolto anche dai Musei e dai Parchi Archeologici, luoghi in cui la 
fruizione dei beni culturali è primaria e diretta. Questi, se utilizzati in modo innovativo, possono 
diventare strumenti accrescitivi del valore dei beni, attraverso, ad esempio, l’organizzazione di 
eventi al loro interno, offrendosi come scenario per concorsi, incontri, concerti, rappresentazioni di 
ogni genere. 
A Crotone, in questo senso, è già stata intrapresa un’iniziativa, nota come “Il Festival dell’Aurora” 
che si tiene,  primavera, presso il Santuario di Capo Colonna. 
Esso, infatti, propone eventi musicali, incontri scientifici e iniziative culturali, a cui partecipano 
artisti e personaggi di fama internazionale. 
Il problema è che si tratta di un caso unico, fra l’altro concentrato in pochi giorni all’interno di un 
intero anno e spesso non tutti i cittadini hanno la possibilità di potervi partecipare. Pertanto, gli 
eventi dovrebbero crescere, aumentare di numero, puntando a una valorizzazione costante delle 
realtà culturali esistenti. 
Un ruolo importantissimo nella nostra epoca è quello svolto da Internet e dai mass media, poiché 
oggi il web costituisce una fonte inesauribile di informazioni, molto utilizzata per la ricerca, 
soprattutto da un’ utenza giovanile.  
Le tecnologie, inoltre, possono venire incontro all’archeologia nella realizzazione di ricostruzioni 
virtuali che ripristinino l’antica realtà architettonica crotoniate, immettendo il fruitore direttamente 
all’interno del mondo e dell’atmosfera antica, nella quale questi possa ammirare la magnificenza 
dell’antico santuario, spesso denigrato a causa dell’esiguità dei suoi resti. 
Questi sono solo alcuni degli esempi di intervento che possono essere operati sul territorio, 
puntando a sviluppare un turismo culturale, finalizzato alla conoscenza della propria storia, della 
propria arte e della propria cultura, cercando di  far emergere quei fattori di unicità e di autenticità 
che, al di fuori di Crotone e di ogni altra realtà territoriale, non esistono.  
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